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L'apartheid: una miccia accesa sul mondo 
j 

Laggiù in Africa 
c'è uSa guerra ma 
nessuno ne parla 

Il Mozambico, l'Angola, 
la Namibia sono vittime di « atti • 

di guerra» quotidiani 
da parte del regime razzista 

di Pretoria - Rischia di diventare 
esplosiva la situazione 

in una « zona di importanza vitale » 

DI ritorno dal Mozambico 
Abbiamo la crisi del Gol

fo. Avremo una crisi che si 
chiamerà Africa del sud. con 
i conflitti e i pericoli dt 
quella in atto? Il Golfo Per
tico è il petrolio. Il cono me
ridionale del continente, do
ve è nata e cresciuta potente 
la Repubblica Sudafricana. 
contiene altre, non meno im
portanti ricchezze, in specie 
materie prime strategiche, « 
vi si annodano relazioni com
merciali e politiche di simi
lare valore mondiale. Il Ca
po di Buona Speranza, là do
ve si mischiano due oceani, 
l'Atlantico e l'Indiano, è og
gi la rotta del petrolio più an
cora che il Canale di Suez. 
Pensando alla questione deh 
la disponibilità e della riser
va di risorse economiche nel 
mondo, esperti di politica in
ternazionale hanno coniato ti 
concetto di «zone di impor
tanza vitale* (per l'Occi
dente, naturalmente). E han
no indicato con queste riso
nanti parole sia il Medio O-
riente che l'Africa australe. 

La miccia di quella prossi
ma crisi è l'apartheid. ìj re
gime razzista e U nuovo e 
aggressivo colonialismo degli 
eredi dei boeri. Simbolo di 
una negazione assoluta della 
democrazia e della spinta 
emancipatrice che viene dal
le nazioni emergenti, vergo
gna subita o nascosta dei 
paesi occidentali, quel regi
me è l'avversario più diretto 
dell'Africa indivendente. 

I tempi sono veramente. 
definitivamente cambiati e 
per gli africani e per i quat
tro milioni di bianchi arroc
cati nel cono sud del conti
nente. L'apartheid, con tutto 
quel che ne consegue, è sul
la linea del fuoco e non so
lo metaforicamente. Questo 
a Maputo lo si può capire 
chiaramente. Nelle settima
ne in cui ho viaggiato per il 
Mozambico non ci sono sta
ti incontri, a cominciare dai 
più autorevoli, in cui questa 
convinzione, questo prossimo 
futuro, non sia stato ribadi
to. Ci sono molti problemi e 
molte ferite aperte nel mon
do, ma nell'Occidente, in Eu
ropa. in Italia è urgente si 
capisca che un altro proble
ma. un'altra ferita, qui in 
Africa australe, è rimasta 
aperta, ora marcisce e in
fetta intorno a sé. Anche qui 
una fase si è chiusa e un' 
altra, ancora incerta, si è 
aperta. La previsione, tanto 
ver capirci, è una guerra. 
Una guerra che potrà ricor
dare il Vietnam o somigliare 
al conflitto in Medio Orien
te. Una guerra di fronte alla 
quale vergognarsi non baste
rà più. ciascuno dovrà assu
mersi le sue responsabilità e 
i valori più veri e profondi 
su cui si basano le società 
democratiche dell'Occidente 
verranno messi alla prora. 

In verità una quasi guer
ra o. in linguaggio più cor
rettamente diplomatico, cal
ti di guerra* del Sudafrica 
sono già in corso da mesi e 
non ai danni di un solo pae
se: in Mozambico, in Angola. 
in Namibia. Solo la difficol
tà ad accettare il mondo co
m'è. a capire e trarre le con
seguenze dai mutamenti pla
netari avvenuti, impedisce a 
molti di vedere chiaro. Così 
può accadere che in Angola 
avvengano invasioni in pro
fondità e vasti territori siano 
occupati; che un sobborgo 
della capitale del Mozambico. 
Maputo. sia invaso e bom 
bardato da commando com
posti da soldati sui cui el
metti è scritto apocalipse 
now: che un paese, la Na
mibia. di cui le Nazioni Unite 
hanno indicato le forme dell' 
accesso all'indipendenza. sia 
occupato e usato come ba*e 
per le invasioni: e che tali 
fatti siano ancora inscritti 
nella lista degli * incidenti 
periferici » da governi già 
troppo assillati da altri mal 
di testa. 

Una reaziove forse natu
rale. ma non sagqia, perché 
la svolta a cui ci avvicinia
mo, di g'ornn in giorno, in 
Africa australe è stata pre
parata da un processo in alio 
da anni, da una contraddizio
ne che è andata acutizzando
si Da una parte la vergogna 
dpWesistenza di un reame 
che. con l'aDartheid. i*fi'"i-
sce. proclama il suo diritto 
ad essere razzista, a conside
rare 0'i abitanti di pelle ne

ra del Sudafrica soltanto co
me fornitori di mano d'opera 
a basso prezzo e gli abitanti 
di pelle bianca gli unici ed 
esclusivi detentori del potere 
politico ed economico e auto
rizzati all'esercizio delle li
bertà individuali; e questo 
essendoci un bianco per ogni 
cinque neri. Dall'altra parte, 
ai confini stessi di queUa Re
pubblica sudafricana, l'esi
stenza di paesi che hanno 
conquistato V indipendenza 
combattendo una lunga lotta 
e hanno scelto di costruire 
degli Stati basati sui princi
pi del socialismo, quei com
battenti essendosi convinti 
che non basti avere una ban
diera con colori propri, ma 
sia necessario avere intorno 
a quella bandiera una popo
lazione consapevole di sé, 
della propria identità e dei 
propri diritti. 

Non c'è oggi nel mondo 
una più accentuata divarica
zione di interessi, principi, 
volontà politica. Si consideri 
che dal lato del Sudafrica c'è 

Varroganza di ' una comuni
tà (bianca) ricca e di alto 
livello industriale strettamen
te allacciata alle potenti mul
tinazionali della produzione e 
della finanza mentre dal lato 
del Mozambico e dell'Angola 
c'è la miseria e l'arretratezza 
di una condizione di sottosvi
luppo che, vista oggi, può ap
parire disperata; e, ancora, 
che a contatto fisico di quella 
comunità bianca ci sono i mi
lioni di non cittadini e super-
sfruttati di pelle nera già al
tre volte insorti, pagando con 
il sangue (ricordiamo Sowe-
to) contro l'oppressione di 
cui sono oggetti. Come non 
vedere allora che il piano si 
è molto inclinato e l'accumu
lazione di materiale esplosi
vo è già da indicare con il 
segnale di pericolo? Dunque 
assistiamo ai primi episodi 
che potranno portare a una 
grande lotta di liberazione in 
Africa, a combattimenti al 
di qua e al di là delle fron
tiere della repubblica razzi
sta? 

Il dominio totalitario 
di una minoranza 

Ci si deve domandare se 
lo sviluppo degli avvenimenti 
poteva avere un altro indi
rizzo. se resistenza di un' 
anomalia tanto vistosa e in
sopportabile come fl dinami
smo capitalistico-razzista dei 
sudafricani potesse autorego-
larsi in un rapporto non a-
pertamente conflittivo con fl 
Mozambico. l'Angola e altri 
paesi della regione. L'occa
sione poteva essere la solu
zione della questione rhode
siana. la nascita. Vanno scor
so. dello Stato indipendente 
dello Zimbabwe con l'elimi
nazione di quel regime razzi
sta. da piccolo Sudafrica, la 
cui costruzione era stata ten
tata da lan Smith. Quel re
gime era stato sostenuto in 
ogni modo dal grande fra
tello di Pretoria e la scon
fitta subita avrebbe potuto 
indurre a scegliere, da allo
ra in avanti, una via nuora. 
ir. qualche modo aperta al 
progressivo mutare della si
tuazione in Africa australe. 
Ma ciò non è avvenuto. Muo
vere in questa direzione si
gnificava prima di tutto mo
strarsi disposti a rinunciare 
al principio su cui poggia fl 
regime di Pretoria: fl dio-
minio totalitario di una mi
noranza. La comunità bian
ca non ha saputo accettare 
di mettersi ed essere messa 
in discussione, al di là delle 
correzioni marginali delle 
quali, effettivamente. si va 

. parlando anche nei circoli di

rigenti sudafricani. Al contra
rio, non sopportando l'dea di 
lacerazioni passibili nella 
propria comunità quei diri
genti hanno scélto di provo
carne nei paesi che gli si 
contrappongono come esempi. 

Parlo con Giacinto Vela
to. ministro della Sicurezza 
nazionale nel governo di Ma-
punto. ed egli elenca le mol
teplici forme di una guerra 
clandestina contro il Mozam
bico: incidenti di frontiera, 
incursioni, sostegno, anche 

, con l'impiego di elicotteri. 
di gruppi terroristici all'in
ferno del Mozambico dediti a 
distruzioni, assassini, inter
ruzioni delle poche vie di co
municazione terrestriche uni
scono fl nord e fl sud del 
paese e di quelle che rappre 
sentano vie commerciali di 
sbocco al mare per lo Zim
babwe e la Zambia; organiz
zazione del malcontento nel
la popolazione attraverso at
ti di sabotaggio al sistema di 
approvvigionamento. Infine 
ìiatola. 

Il 30 gennaio Ci stata V 
invasione di questo sobborgo 
della capitale, le uccisioni àH 
dirigenti deH'African Natio
nal Congress. (U partito che 
più coerentemente latta con
tro Vapartheid) che avevano 
trovato temporaneo rifugio in 
Mozambico, la distruzione di 
alcuni edifici a colpi di ba
zooka. Ma come è potuto av
venire che un reparto deW 
«•«retto sudafricano percor

resse P centinaio di chilo
metri che dividono la e "-n'i
tale del Mozambico dalla 
frontiera sudafricana, facen
do e disfacendo a piacimen
to, senza incontrare resisten
za? Oltre all'attacco armato 
c'è l'opera di destabilizzazio
ne politica, di corruzione per 
minare dall'interno il nuovo 
Stato indipendente: ufficiali, 
anche di alta gerarchia, del
l'esercito mozambicano han
no collaborato con U nemico. 
I loro nomi sono stati pub
blicamente denunciati. Il col
loquio con Veloso si svolge
va qualche giorno dopo l'e
spulsione di un gruppo di di- ^ 
piantatici degli Stati Uniti ac- , 
cusati di essere agenti della 
CIA: U primo episodio del 
genere nella storia dell'Afri
ca post coloniale. 

«Il nostro nemico princi
pale è Vimperialismo » mi ha 
detto Marcelino Dos Santos, 
« capo storico » del Frelimo 
e uno dei massimi dirigenti 
del partito > mozambicano. ' 
e Non hanno nessuna inten
zione di lasciarci costruire 
pacificamente la nostro so
cietà socialista. E il Sudafri
ca è in prima linea per im
pedircelo». Nel comizio con 
cui ha reso conto alla nazio
ne dei fati di Matóla. il pre
sidente mozambicano Samara 
Machel ha detto: e Che sia 
il Sudafrica a scegliere se 
dobbiamo vivere in pace 0 in 
guerra. Guerra fredda non 
la . vogliamo., Preferiamo la 
guerra aperta. Non intendia
mo passare il nostro tempo a 
concentrare truppe alle fron
tiere, vivendo in costante ten- * 
sione ». 

Che può fare uno Stato che 
ha cinque anni di vita, una 
nazione che si è riconosciu
ta tale per la prima volta 
nel corso della lotta armata . 
contro U colonialismo? Co
me resistere alla disgregazio
ne, come respingere U tenta
tivo - di sottometterla, svuo- . 
tome l'indipendenza perse
guito aggressivamente dal 
potente vicino? E' naturale 
che quello Stato, quella nazio
ne attinga forza dalla rivolu
zione da cui è nata, dallo 
spirito intransigente, discipli
nato, combattivo che gli ha 
dato la vittoria sul corpo di 
spedizione portoghese. E non 
ci si può sorprendere delle 
due navi da guerra sovieti
che che. recentemente, han 
no sostato vari giorni nei 
porti di Maputo e Betra. Do
po Matola. dice Dos Santos. 
€ si pone fl problema della 
responsabilità della comunità 
socialista nell'area » dell' 
Africa australe. 
'Si dirà: ecco U Mozambi 

co chiede la protezione mili
tare dell'URSS. Ma è lecita 
una domanda: a chi avrebbe 
potuto rivolgersi? Forse a 
Reagan? 

Guardando da qui, anche 
da questa Roma inquieta, co
sì politica a confronto di al
tre capitali dell'Occidente, 
che cos'è per noi U Mozam
bico? Tra l'Europa e quelle 
verdi colline su cui per mi
gliaia di chilometri sono spar
si piccoli villaggi di paglia, 
canne e terra impastata, 
sentiamo una distanza che 
non è solo geografica e nem
meno dei due diversi orologi 
che hanno scandito la nostra 
e la loro storia. Ma è una 
distanza che non ci preserva 
da quel che avviene laggiù. 
E davvero, quella parola, la 
« politica », è la misura giu
sta da usare per riportarla 
ai soli tempi tecnici di un 
volo in aereo. La questione 
non è sollecitare un più va 
sto orizzonte culturale di cit
tadini di un mondo che si 
sa differenziato e attivo in 
ógni sua parte, di complessi-; 
tà crescente. Anche dal Mo
zambico. oggi, viene una do
manda che non è più sol
tanto: ci comprendete? E' 
una domanda che siamo noi, 
qui in Europa, a doverci ri
volgere. Ce una nostra re
sponsabilità che non è bat
tersi fl petto per il passato, 
ma è essere protagonisti nel 
presente. E fl voler € essere 
solidali » non è tutto. La ver
gogna dell'apartheid, ti con
flitto in atto e i suoi più 
gravi possibili sviluppi chia
mano aH'inìziafitv* governi. 
forze politiche, la sinistra 
europea. Quella distanza è 
fittizia. Il Mozambico è vi
cino. 

' Guido Vicario 

Luchino Visconti assiema a Maria Calla» 

La cultura di Visconti in una mostra 

Così decadendo 
a poco a poco 
insieme 
a Proust 
e Thomas Mann 
Il profilo di una grande coscienza intellettuale 
Un «epitaffio» di Antonioni - A Milano 
fino al 26 aprile poi a Parigi, Vienna, Tokio 

MILANO — Sono molte le sensazio
ni che pro\oca la bellissima mostra 
dedicata a Luchino Visconti (alla Sa
la della Balla del Castello Sforze
sco), proposta dal Comune di Mila
no e dal Piccolo Teatro, ideata co
me un bel film della memoria, con 
grande amore, da Caterina D'Amico 
de Carvalho, Umberto TirelH, Vera 
Alarcol, che si - è inaugurata qui a 
Milano e durerà fino al 26 aprii» 
in attesa di e«sere presentata a Pa
rigi e a Vienna e pare anche a To
kio. Perché in questa esposizione co
sì poco agiografica a venirci incon
tro non è solo il Luchino rampollo 
bellissimo di una famiglia i cui an
tenati risalgono addirittura a Desi
derio re dei Longobardi, ma anche 
il Luchino della Resistenza, l'ideato
re di alcuni fra gli spettacoli più 
importanti del teatro italiano del No
vecento, il regista cinematografico 
che aveva avuto per maestro Renoir, 
il regista che vedeva nel melodram
ma il grande spettacolo popolare 

'della sua epoca e che considerava 
la Scala come una seconda casa, 
abituato come era ad andarci fin da 
giovane, nel palco di famiglia, il 
quarto del primo ordine, proprio so
pra la « buca » dell'orchestra. 

Vivere è ricordare 
C'è un sapore di madeleine in que

sta mostra che si apre con le foto di 
Luchino bambino, nella ' sua infan-
aia protetta e dorata. Paria sognan
te, accanto alla mamma bella, alte
ra e molto amata, circondata dai 
suoi figli e che si chiude, s ì , con le 
foto e i costumi dell'/nnocenfe. ma 
anche con la sceneggiatura, scritta 
con Suso Cecchi D'Amico, per quel
la Ricerca del tempo perduto mai 
fatto e sempre sognato come La mon
tagna incantata dì Thomas Mann, del 
resto, e il grand* progetto dedicato 
a Zelda la « bella e dannata » mo
glie di Scott Fitzgerald. 

* Vivere, talvolta — dichiarò Vi
sconti — i anche ricordare ». Cosi 
questa mostra • anche una biogra

fia per immagini. Una biografia che 
parte dai felici giorni passati nelle 
ville a\ite di Cernobbio e di Graz
iano con la mamma adorata, il pa
dre bello e spavaldo, lei gran bor
ghese figlia di industriali, gli Erba, 
l'incarnazione del mito lombardo del 
e farsi da té », lui aristocratico da 
sempre: una di quelle grandi fa
miglie che amavano l'arte in tutte 
le sue forme e che nel palazzo di 
via Cena 44 a\evano addirittura un 
teatrino, do\e mettevano in scena 
degli spettacoli sotto gli occhi affa
scinati del figlio bambino che già 
da piccolo disegnava con gusto si
curo costumi, e al quale, probabil
mente, dovette sembrare un segno 
del destino quel ventaglio regalato 
da Giuseppe Verdi a sua madre c h e . 
andava aposa. 

E' certo che pochi uomini di cul
tura hanno avuto, come Visconti, il 
senso ' del passalo, inteso non certo 
come privilegio di nascita, ma piut
tosto come legame con la storia, co
me amore culturale per un filone, 
quello del gran decadentismo euro
peo, che per lui; si incarnava soprat
tutto in Mann e Proust. Ma pochi. 
come lui, hanno anche a\u#> il sen
so del presente, della vita da vive
re tutta intera e fino in fondo come 
una scelta. libera e eofferta. 

La sua carriera comincia con umil
tà dai primi gradini, come assisten
te di Renoir a Parigi, dopo aver li
quidato le scuderie che per un cer
to tempo aveva posseduto a Milano, 
vincendo anche dei premi sull'erba 
di casa di San Siro. E con Renoir 
conosce anche le idee della sinistra, 
ti imbeve del suo progressismo, lui ~ 
che ha sempre considerato il fasci
smo come a un melodramma buffo ». 

Intanto, nel 1942, dopo alcuni ten
tativi infruttuosi ' di portare sullo 
schermo l'amatissimo Verga, riesce 

- a dirigere, con sei milioni snoi. Os
sessione, alla cut sceneggiatura col
laborano Mario Alicata, Giuseppe De 
Santi* e Gianni Puccini. E* l'inizio 
della vera, .reale, folgorante carrie
ra di Visconti. La madeleine di La-
chino sembra perdersi lontano nelle 

nebbie lombarde apparentemente ab
bandonate ma mai dimenticale. Ora 
a prendere corpo sono ì letti sfatti 
dei Parenti terribili di Cocleau (1945, 
sua prima regia teatrale riconosciu
ta), il sudore di Kowalski-Mastro-
ianni in Un tram che ai chiama de
siderio, la rabbia di Eddie Carbone 
in Uno sguardo dal ponte, e l'impe
gno che percorre quel capolavoro che 
è La Terra trema, film girato con un 
contributo iniziale del partito comu
nista: e poi ancora l'ambizione di
sperata di Anna Magnani in Bellis
sima, lo scandalo di Adamo di 
Achard, uno dei primi testi sull'omo-
sessualità messo in scena in Italia; 
le centocinquanta parrucche per Un 
come vi piace di Shakespeare che, in 
onore all'attrice più cara al suo cuo
re, Rina Morelli, intitola addirittu
ra Rosalìnda: l'inizio di nn nuovo 
modo di intendere Goldoni, nella Lo-
candiera. 

I ciliegi veri del giardino 
Ma la madeleine del ricordo è lì , 

' sempre presente e trionfa nelle Tre 
sorelle di Cechov dove i costumi si 
ispirano addirittura agli abiti di sua 
madre. E* l ì , in quelle e rose d'au
tunno. rose splendide e tristi B di 
Paolo Sloppa (Zio Vanja); è lì , sot
to auei ciliegi veri* dell'omonimo 
giardino cechoviano; è lì fra le cri
noline impazzite del gran ballo del 
Gattopardo che piacque tanto a To
gliatti; è nello splendore delle cene 
della Caduta degli dei; è l ì , sotto la-
veletta di Silvana Mangano, vestita 
di bianco in Morte a Venezia. 

1958: un giorno Visconti, già gran
dissimo e ormai aureolato dal mito, 
incontra la « divina » Maria Callas: 
La Vestale, La. sonnambula, Anna Bo
lina, La Traviata, Ifigenia in Tau-
ride. Ma ai farebbe torto a Visconti, 
a considerarlo solo come nn regi
sta bizzarro o come un gran rinno
vatore del teatro e del cinema, co
me nn gran plasmatore d'attori che 
guidava con pugno di ferro. Gli si 
farebbe torto a non parlar» dell'in-

fllettualc progressista impegnato in 
Drima persona, perseguitato dalla cen
sura per le sue idee politiche, 
sempre praticate con grande rigore. 
La censura che sovente si abbatté 
su di lui e che lo costrinse, per 1' 
«marezza, a declinare l'invito della 
Callas e della Scala per un nuovo 
allestimento; € Caro Luchino — gli 
scrive il soprano — chissà quando 
finiranno le persecuzioni per noi 
due... ». Perrhé su questo regista che 
divide in due quaderni le recensioni 
favore\oli da quelle negative, la pic
cola moralità di un'Italietta codina 
«i fece sentire più volte. 

E dove non colpisce la censura e'è 
l'insipienza dei produttori che vedo
no Visconti come uno Stroheim ' di 
casa nostra considerandolo se non 
proprio come a l'uomo che amate 
odiare » senz'altro come quello che 
•i deve discriminare. 

Eppure si respirava europeo nella 
regia di Visconti pervasa da quel
l'ansia di rinnovamento, da quelle 
volontà di recuperare il tempo per
duto che accomunava lui. a Roma, 
e Strehler e Grassi a Milano. Poi, 
dopo il Ludwig (e i bellissimi co-
•lumi del matrimonio regale sono 
qui esposti: un gran bel colpo di 
teatro) la malattia mai accettata, 
anzi sempre combattuta con un at
taccamento tenace al lavoro, ai va
lori dell'intelligenza, dello stile, del
la bellezza, perseguita (anche nei 
lavori meno riusciti) come l'amato 
Aschenbach di Morte a Venezia, ti
no alla fine della vita. Ma il suo 
mito resta intatto e parla ancora ai 
giovani a giudicare dall'età dei vi
sitatori della mostra. Quel mito che 
Michelangelo Antonioni, suo colla
boratore nei primi anni romani in 
veste di sceneggiatore, descrive af
fettuosamente così : « La prima cosa 
che mi colpì di lui Tu il suo modo 
di guardare i passanti come se fos
sero tutti sua proprietà ». Che bel" 
l'epitaffio per Luchino Visconti, l'im
periale Luchino, milanese, e gran 
tiranno » dello spettacolo italiano. 

Maria Grazia Gregori 

L'elettronica e l'insipienza Rai sotto il tiro delle multinazionali 

Chi telecomanderà in Italia? 

L 

ROMA — Passano stri nostri 
teleschermi le immagini del
l'attentatore che fa fuoco su 
Ronald Reagan cosi come so
no passate quelle del colon
nello Tejero che irrompe nel 
Parlamento spagnolo per «il 
primo tentativo di colpo di 
Stato in diretta ». La nuova -
tecnologia della comunica- ' 
rione — una miscela di fasci
no e ambiguità — dilata le 
possibilità di una diffusione 
immediata, capillare e con
temporanea dei messaggi: tut
tavia accelera i processi di 
integrazione verticale che ac
centrano in poche mani, in, 
pochi luoghi del pianeta il 
potere di controllare e piani
ficare produzione e distribu
zione: una sorta di imbuto ro
vesciato che irrora la " terra 
con una massa sterminata di 
informazioni. Nuovi appunta
menti bussano alle porte: ec
coci, ad esempio alle prese 
con il Teletext e la tv via sa
tellite che sostituirà, nell'ar
co di un ventennio, i vecchi 
apparati di trasmettitori ' e 
ripetitori distribuiti sul terri
torio. 

Chi e come organizza la ri
cerca scientifica, eh: pianifi
ca la produzione delle teleco
municazioni in Italia? Sono 
domande che rimandano im
mediatamente anche al ruolo 
della RAI. che avendo perdu
to il privilegio del monopolio. 
oggi è di fronte ad un'alterna
tiva secca: o diventa il «cer
vello organizzatore » di un si
stema nazionale della comu
nicazione. dotato di autono
mia e capacità competitiva: o 
abdica e si riduce a sopravvi
vere come spezzone del siste 
ma. 

Con fl Teletext siamo già in 
ritardo rispetto a molti altri 
paesi. E' una tecnologia che 
consente di ricevere sul pic
colo schermo — con un com
ponente in più aggiunto al 
televisore — una quantità di 
informazioni complementari 
(orari di treni e aerei, le 
ultimissime notizie): apre pos
sibilità inesplorate alla didat
tica. La Rai doveva iniziarne 
la sperimentazione il 30 mar
zo ma la scadenza è saltata. 
Come mai? 

Giuseppe Vacca e Adamo 
Vecchi sono molto netti: tQuan-

do si va avanti alla giorna
ta, con idee confuse e senza 
progetti, non si è in grado 
neanche di rispettare una da
ta; a\ dare certezze agli u-
tenti ("avrai questi nuovi ser
vizi dalla RAI") # aU'indu-
stria ("preparati a produrre 
questi strumenti") ». 

La Rai ha un rapporto ne
gativo con l'industria? 

«II piano triennale degli 
investimenti non ha un mini
mo di legante con piani di 
sviluppo industriale. E poi la 
nota vicenda della Terza Re
te: parte, non parte; poi al
l'improvviso si decide: 15 di
cembre '79. Risultato: abbia
mo dovuto acquistare all'este
ro le attrezzature togliendo 
commesse e lavoro all'indu
stria nazionale». 
--Eppure con il Teletext sia

mo alle strette. Ci sono le 
condizioni perché il costo ag
giuntivo per il televisore adot
tato a ricevere i nuovi segna
li si riduca rapidamente in
torno alle 60 mila lire, con 
larghe possibilità — per le a-
ziende interessate — di pro
durre in serie, competere sui 
mercati. 

Ma siamo già — osservano 
amaramente Vacca e Vecchi 
— alla classica vicenda all'i-
taliana: come avvenne per fl 
€ colore», cosi per fl Tele-
text non si sa se scegliere 
fl sùtema francese o quello 
inglese. 

Le aziende elettroniche as
sociate nell'ANIE vogliono il 
sistema francese, più duttile 
come possibilità di ampliarne 
le prestazioni future; altre 
aziende preferiscono quello 
inglese, già oggi pronto per 
una produzione in serie a co
sto ridotto. Ci sono gelosie 
e contrasti per assicurarsi fet
te di mercato. Ma intanto il 
Ministero delle Poste non de
cide e la RAI sta D ad a-
spettare. Eppure gli esperti 
di viale Mazzini dicono di es
sere pronti: in 10 giorni pos
sono partire anche con il si
stema francese perché hanno 
fatto una sperimentazione in 
Piemonte e Valle d'Aosta, si 
nudando tutte le condizioni u-
tili a decidere la- scelta di 
un sistema o dell'altro. E ) 
tecnici del laboratorio RAI 
di Torino, per quanto abban

donati a se stessi. ' hanno 
messo a punto im «compo
nente» capace di lavorare 
con ambedue i sistemi 

Già: ma chi decide, chi 
coordina, chi pianifica? 

Se le cose andassero an
cora una volta «all'italiana» 
questo sarebbe il possibile 
scenario di domani: sul mer
cato de] Teletext si buttano 
i privati, inventando nuove 
forme di miscelazione tra in
formazione e pubblicità, sot
traendo altra utenza e pro
fitti al servizio pubblico. I 
componenti, nuovi televisori? 
Arriveranno dall'estero. 

Medesima storia per fl pro
blema del satellite che ha 
tempi più lunghi ma suggeri
sce implicazioni culturali. 
politiche, industriali enormi. 
E' l'affare del secolo, la chia
ve che le grandi lobbies pri
vate sperano di manovrare 
senza « disturbi » per scardi
nare definitivamente i sistemi 
televisivi pubblici. Un sateli-
te franco-tedesco dovrebbe an
dare in orbita nel 1984: quel
lo costruito dall'agenzia spa
ziale europea — con la parte
cipazione dell'Italia — do
vrebbe seguirlo pochi mesi 
dopo. Due multinazionali — 
la Matra francese (armi e 
missili, da poco impadroni
tasi del gruppo editoriale 
Hachette) — e la British Ae-
rospace hanno costituito una 
filiale unica per vendere a 
paesi terzi satelliti per tele
comunicazioni. Insomma: in 
questo campo o ci si prepa
ra per tempo o si resta ta
gliati fuori inesorabilmente. 

Limitiamoci — per ora — a 
considerare tre problemi che 
riguardano la mobilitazione di 
un mercato che si pi e vede 
di 20 mila-25 mfla miliardi 
nei prossimi 10 anni. 

La gestione dei canali TJ 
ministero delle Poste riven
dica competenza esclusiva (la 
questione è già opinabile) e 
nicchia: a chi li affiderà? Al 
servizio pubblico o ai pri
vati? 

7 programmi. Che cosa met
teremo noi nel satellite e che 
cosa riceveremo? I progetti 
delle compagnie private so
no chiari: tutto deve essere 
fai funzione della pubblicità. 

Ma l'Italia farà una guerra 
di «oscuramenti» o subirà 
passivamente l'alluvione di 
programmi messi in onda da 
aziende pubbliche e private? 

Le nuove antenne. Qualcu
no dovrà costruirle e ven
derle. Giapponesi e altri ci 
stanno lavorando come mat
ti. Se la nostra industria non 
sa che cosa deve fare, con 
quali tempi, e non si attrez- > 
za fa un altro tonfo. 

Da dove prendere lumi? Go
verno e ministeri interessati 
dovrebbero dare punti di ri
ferimento. Ma da quella par
te non vengono indicazioni e 
iniziative concrete. 

Ma proprio la latitanza del 
governo — dicono ancora i 
compagni Vacca e Vecchi — 
dovrebbe spingere la RAI a 
smuovere essa le acque, a 
rivendicare con forza fl suo 
ruolo guida nel settore, a ri
cercare alleanze e dire: voglio 
produrre questa varietà di 
programmi, con questi mezzi 
e questi strumenti; intendo 
utilizzare fl Teletext in que
sto modo; fl satellite ci ser
ve per i seguenti campi di 
applicazione; quindi, di qui 
a 10 anni, l'industria ci de
ve dare tante e tali apparec
chiature. 

Lo stesso consiglio d'ammi
nistrazione si estenua — in
vece — nel tran tran della 
gestione ordinaria; sforna un 
bilancio che è si una rispet
tabile somma di dati conta
bili ma senza che vi si intra
veda la trama di una strate
gia per 3 domani; si inse
guono modelli produttivi sem
pre più imitativi e subalter
ni. Ci sono — in azienda — 
energie e uomini per rove
sciare il trend che declassa 
il nostro paese a provincia 
dell'impero multinazionale del
l'elettronica. Ma vengono te
nuti — gli uni e gli altri — 
in «frigorifero». All'ingiun
zione ministeriale che dice 
«per il satellite studiate pu
re. ma dei 180 miliardi per la 
ricerca spaziale non vedrete 
una lira» la RAI risponde 
decretando la chiusura del 
Laboratorio di Torino. Intan
to l'associazione nazionale 
delle industrie elettroniche av
verte che nel I960 fl fattu
rato delle 600 aziende italia
ne — 773 mila dipendenti — 
è calato deH'1.3 per cento, con 
un crollo verticale della bi
lancia commerciale: da 1000 
a 428 miliardi di attivo. 

'Antonio Zollo 
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Ieri ci noto 
Le due Italie sulle macerie 
del sud: volontari e vittime, 
camonfsd e disoccupati; 
notabili e razzisti, 
boqrjhesl e contadini, 
emigranti e senzatetto 
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